
Dallʼinviata a Beirut

alle alture che sovrastano Beirut,
Harissa appare come una nave fe-
nicia issata sul baratro da chi vor-

rebbe vivere al riparo dalle tempeste della
storia. Un’erta salita conduce alle porte del
santuario mariano maronita di Notre-Da-
me du Liban. Cristiani e musulmani sciiti,
sunniti e drusi in questa comune terra bi-
blica hanno scavalcato le guerre per salire
anche oggi ai piedi della Regina bianca del
Libano che li accomuna come credenti e
«costruire ancora un’avvenire nel dialogo
con tutti, nel rispetto reciproco, nella con-
cordia fraterna». Vista da quassù Beirut è o-
ra un arcipelago in fermento di luci e om-
bre di cemento che degradano verso il ma-
re. Nel downtown metropolitano i minare-
ti color sabbia della sunnita moschea blu
di Mohammad Al-Amin sembrano sbuca-
re dall’antica cattedrale maronita di San
Giorgio con la facciata crivellata di pallot-
tole dell’ultima guerra civile, accanto ai re-
sti del colonnato di una basilica romana.
Più in là il trait d’union tra passato e pre-
sente lascia spazio al traffico selvaggio del
caotico e ultramoderno suq, che strizza
l’occhio all’Occidente e alle tasche dei Pae-
si Arabi con i suoi grattacieli in vetro-ce-
mento e gli store avveniristici firmati dal-
l’archistar irachena Zaha Adid, scomparsa
prematuramente tre anni fa, e finanziati
dal progetto di sviluppo governativo "Soli-
dere". 

a Beirut (visitata nel corso di un viag-
gio curato dall’Opera Romana Pelle-

grinaggi) è soprattutto emblema di resi-
stenza. Quella di un Paese crocevia di cul-
ture millenarie e culla di religioni mono-
teiste che hanno segnato la storia della no-
stra civiltà e che oggi, in un Medio Oriente
inquinato dalle derive settarie, vuole muo-
versi in direzione opposta. Salendo verso la
residenza del presidente libanese, Michel
Aoun, si passa davanti a un monumento
dedicato alla pace fatto con seimila ton-
nellate di ferro dei carri armati usati nelle
guerre. «Tutti gli eventi degli ultimi anni
nella "Terra del Levante" hanno mirato di
fatto a trasformare le composite società
mediorientali in "società razziste" – ci dice
il presidente cristiano maronita – allo sco-
po di costruire un nuovo Medio Oriente
che rinneghi la sua identità unitaria e allo
stesso tempo multietnica e multireligiosa».
«Ogni giorno si scopre la resistenza del no-
stro popolo per rimanere in questa terra –
gli fa eco il ministro degli Esteri, Gebran
Bassil, musulmano sunnita – il confronto
è a tutti i livelli: tra Oriente e Occidente, tra
persiani e arabi, tra islam e cristianesimo,
tutto converge qui. È un popolo che ha sa-
puto mantenere la sua identità nelle sfide
della diversità e questo per preservare e
mantenere il nostro messaggio, che è quel-
lo coniato da Giovanni Paolo II negli anni
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Ottanta: "Il Libano è più di un Paese, è un
messaggio di pluralismo per l’Oriente e
l’Occidente"». È del resto noto come il si-
stema democratico e l’equilibro tra cristia-
ni e musulmani organizzato e sancito dal-
la Costituzione e dal Patto nazionale faccia
del Libano un unicum nell’area medioren-
tale. 

el Paese dei cedri convivono diciotto
confessioni religiose, delle quali do-

dici musulmane e sei cristiane, e i cui fedeli
sono equamente rappresentati nell’asset-
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to istituzionale: il presidente della Repub-
blica è cristiano, il primo ministro è mu-
sulmano sunnita, il presidente del Parla-
mento è musulmano sciita. L’identità del
popolo libanese emerge da questo ecume-
nismo, da questo mosaico culturale. Tutti
hanno compreso che, se rimangono uniti
nelle diversità, rimangono libanesi. «Man-
tenete questo equilibrio creativo – forte co-

me i cedri – fra cristiani e musul-
mani, sunniti e sciiti; un equilibrio
da patrioti, da fratelli» aveva detto
papa Francesco ricevendo un anno
fa i membri della Fondazione Ma-
ronita e le autorità libanesi. Oggi
però il presidente cristiano Aoun e
il ministro Bassil temono il com-
plotto di alcuni gruppi per creare
squilibrio demografico in Libano. E
certamente lo storico documento
sulla fratellanza siglato il 4 febbraio
da papa Francesco ad Abu Dhabi
con il grande imam di Al-Azhar, qui
non è certo passato inosservato. 

l nunzio apostolico monsignor
Joseph Spiteri ci spiega come

questo sia stato compreso in una
realtà che vive la fratellanza ma sia
anche una sfida per rivitalizzare
questo impegno, considerata ora la
presenza di più di un milione e mez-

zo di profughi siriani sunniti che potrebbe
mettere a rischio la stabilità del Paese: «L’e-
co dell’intesa siglata ad Abu Dhabi è stata
incredibile – racconta –, abbiamo ricevuto
tanti inviti per incontri interreligiosi con
sciiti, sunniti, drusi. Il fermento è grande.
L’accordo è già oggetto di studio nelle uni-
versità cattoliche e nei centri di formazio-
ne islamici». Anche l’imminente viaggio
papale in Marocco – sabato e domenica –
è visto positivamente in questa direzione.
«Siamo felici che il Papa continui a venire
in questa regione perché questo aiuta – ri-
corda dalla sua residenza a Bkerké il pa-
triarca maronita, il cardinale Béchara Bou-
tros Raï – perché c’è una politica che vuo-
le mostrare che le religioni, le culture di-
verse non possono convivere e quindi so-
stengono e impongono guerre». 
«Dopo anni di terrorismo, di feroce deva-
stazione di tanti luoghi di culto si è dimo-
strato vero quello che Papa Francesco ha
detto tre anni fa: "Non ci sono religioni cri-
minali, ma criminali in ogni religione" – af-
ferma da parte sua il libanese Mohammad
Sammak, segretario generale del Comita-
to per il dialogo islamo-cristiano in Libano,
e leader dello "Spiritual Islam Summit" ad
Abu Dhabi – l’islam non è una religione cri-
minale. Questa dichiarazione congiunta è
una nuova luna di miele tra cristiani e mu-
sulmani». 

ll’Université Saint-Joseph de Beyrouth
incontro poi lo Sheikh sunnita Moha-

mad Nokkari, professore di diritto islami-
co a Beirut, Dubai e Strasburgo, colui che
con più determinazione ha coltivato l’in-
tuizione di valorizzare la venerazione ver-
so Maria, condivisa da cristiani e musul-
mani, come fattore di coesione sociale e
nazionale e che ha portato alla proclama-
zione della solennità mariana dell’Annun-
ciazione del Signore come festa nazionale
in Libano fin dal 2010. A giudizio di Nokka-
ri, il dialogo tra cristiani e musulmani si è
intensificato e ha acquisito consistenza –
ben oltre i convenevoli protocollari – nel
corso degli ultimi 15 anni. Il documento
sulla fratellanza umana è anche il frutto di
questo cammino. «Da quando quel testo è
stato pubblicato – riprende Nokkari – an-
che nelle comunità islamiche si registra
un’evoluzione, si comincia a comprende-
re ad esempio che il processo per ricono-
scere diritti e dignità delle donne implica
anche la predicazione religiosa e le prati-
che religiose». Dall’affollata Saint-Joseph
all’Università statale libanese sono pochi
metri. Hussein Rahhal, docente di Socio-
logia e membro del Consiglio dell’Univer-
sità, ci riceve nella sala di rappresentanza.
Hussein è sciita e non fa mistero della sua
vicinanza a Herzebollah. «Il documento di
Abu Dhabi è importante – afferma – ma de-
ve scendere nei diversi circoli e secondo
me la relazione della Santa Sede con l’i-
mam di al-Azhar non basta. Si deve stabi-
lire un rapporto anche con i Fratelli Mu-
sulmani, che hanno un’influenza ancora
più forte, e con le Università sciite di Najaf
in Iraq e di Qom in Iran. Questo togliereb-
be ancora di più pregiudizi e fantasmi». An-
che questo è l’effetto a sorpresa di un in-
contro storico tra un Papa e un Imam. E so-
prattutto di un passo compiuto da un’au-
torità morale ritenuta credibile dalle di-
verse anime musulmane.
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febbraio negli
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di Al-Azhar
non è passato
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Attesa per la
nuova tappa
in Marocco

STEFANIA FALASCA

In una terra crocevia
di culture e religioni 
gesti e parole di pace
risuonano in modo
tutto speciale. Le voci 
dei protagonisti 
che seguono con
attenzione Francesco
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LA VISITA SABATO E DOMENICA
Dopo gli Emirati Arabi, ora il Pontefice fa tappa in Marocco. Nel segno dei «ponti»
Dopo il viaggio negli Emirati Arabi dello scorso febbraio, che
ha rappresentato una tappa importante nel dialogo con l’i-
slam, Francesco sarà in Marocco, a Rabat, il 30 e il 31 mar-
zo. Sabato il Papa e re Mohammed VI pronunceranno un di-
scorso prima di recarsi al Mausoleo per l’omaggio alle tom-
be di Mohammed V e Hassan II. In serata è invece previsto
l’incontro con i migranti nella sede della Caritas diocesana e

con l’arcivescovo di Tangeri, e in seguito il Papa pronuncerà
il suo discorso. Domenica è prevista una visita privata al cen-
tro rurale per i servizi sociali di Témara, alla periferia di Ra-
bat. Poi, nella cattedrale di Rabat, Francesco pronuncerà
l’Angelus domenicale. Dopo il pranzo privato alla Nunziatu-
ra, alle 14.45 è in programma la Messa nel complesso spor-
tivo Principe Moulay Abdellah. 
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TUTTO IL MALE E IL MARE RIMOSSI
ul Mare Nostrum si è aperto un nuo-
vo orizzonte. Le navi delle Ong so-
no quasi tutte bloccate o sequestra-

te nei porti, in diversi Paesi. È una cosa
molto grave, ha detto il Papa in un’inter-
vista a un giornalista spagnolo, e si è chie-
sto: «Vogliono che i migranti anneghino?».
In questi giorni di mare calmo gommoni
e barchette continuano a partire dalla Li-
bia, benché nessuna nave militare o civi-
le sia in grado di soccorrerli. Dalla Libia si
parte ugualmente, disperatamente, come
se la morte in mare facesse meno paura
che quelle prigioni per detenuti senza col-
pa. Alcuni ce la fanno, piccole imbarca-
zioni approdano nascostamente sulle no-
stre coste. Altre arrancano fra Malta e
Lampedusa. La sera del 23 marzo la Guar-
dia costiera maltese lancia la segnalazio-
ne di un gommone con 41 persone a bor-
do, partito dalla Libia e non approdato da
nessuna parte. Poi alle Capitanerie di Por-
to sono cominciate a arrivare le telefona-
te di parenti che chiedevano notizie dei
congiunti. Le motovedette libiche non si
sono mosse. Le navi Ong erano paraliz-
zate. La missione europea Sophia di fatto
è ferma, svuotata.
«Nessuno li sta cercando», ha dichiarato
l’Onu riferendosi ai 41 del gommone sva-
nito, e questa breve frase dovrebbe far ri-
flettere, oltre il rumore dei "pirati" della
"Elhiblu 1". «Nessuno li sta cercando»: u-
na denuncia drammatica, di cui quasi
nessuno si è accorto. Magari quei 41 so-
no fra quanti sono stati soccorsi ieri dal-
la Marina libica. Magari sono ancora in
mare, alla deriva, o sono già andati a fon-
do, in silenzio. Ciò che non è visto, testi-
moniato, ciò che non fa il giro del web,
non esiste. Come non fosse mai succes-
so. Ed è questo che può accadere e forse
già accade nel Mediterraneo. Le navi dei
soccorsi se ne sono andate, le motove-

dette libiche tardano a intervenire o non
si muovono, i cargo mercantili se anche
avvistano i gommoni talvolta, testimo-
niano i migranti che sono arrivati vivi in
Italia, proseguono per la loro strada: ci so-
no i tempi di consegna da rispettare, e an-
che la paura di questi disperati, miserabili
"pirati".
Così in questo nostro mare, fittamente na-
vigato, sorvolato da aerei civili e militari,
in questo mare che sui radar delle Guar-
die costiere pullula di mille punti lumi-
nosi, e ciascuno è una nave, è possibile
scomparire nel nulla. Ti dicono: il nau-
fragio non è dimostrato, magari sono ar-
rivati a terra, chi lo sa. Ti dicono che non
si può parlare di morti, se semplicemen-
te un gruppo di uomini e donne e bam-
bini non si trova più. Giornalisticamente
si potrebbe dire: manca la notizia. Sì, man-
ca perché nel Mediterraneo ci sono sem-
pre meno riflettori, telecamere, testimo-
ni. E ciò che accade in silenzio, lontano dai
nostri occhi, semplicemente "non" è.
Del resto molti, in questa Italia innamo-
rata degli slogan solisti del sovranismo più
repulsivo, non vogliono proprio questo?
Non vedere, non sapere. Vogliono pensa-
re ai problemi propri, che sono tanti; alle
speranze e alle paure proprie, al rendi-
mento dei Bot, a scrivere su Facebook, a
tentare la fortuna al gratta-e-vinci. Ciò che
davvero accade nel Mediterraneo a mol-
ti non interessa. E quei gommoni, quegli
uomini disperatamente pronti a tutto,
quelle donne incinte, i pianti dei bambi-
ni nel mare nero, di notte, sono miseria e
disperazione invisibile, un libro che po-
trebbe farci stare male e che, d’altronde,
davvero ci riguarda? Il Papa se lo chiede e
ce lo chiede con accorato dolore. Ma è un
libro oscuro, che non vogliamo aprire.

Marina Corradi
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GRANDE E LETALE IRREGOLARITÀ 
avoratori tre volte sfruttati,
dagli imprenditori, dai ca-
porali e, indirettamente,

dalle istituzioni nazionali e loca-
li che li costringono a vivere in de-
gradanti e degradate baraccopo-
li o tendopoli. E non è una rispo-
sta "spostarli" da una baracca a
una tenda, come in occasione del
tanto sbandierato smantella-
mento del ghetto di San Ferdi-
nando. Così c’è poco da stupirsi
se il lavoro nei campi e la non-vi-
ta nei ghetti li fa ammalare e mo-
rire in così tanti.
L’articolo parla di disidratazione
dopo 10-12 ore di lavoro sotto il
sole, di malattie articolari per le o-
re passate piegati in due o a tra-
sportare cassette in quantità: più
ne riempi e più ti pago, è la disu-
mana regola del vietatissimo ma
molto applicato lavoro a cottimo.
Ma ci si ammala anche di polmo-
niti e altre sindromi da raffredda-
mento, perché non c’è pioggia
che tenga per questi schiavi dei
campi, che poi tornati a "casa"
trovano solo pareti di plastica o
cartone. E magari per provare a
scaldarsi accendono un braciere,
col rischio di morire bruciati. Ce
lo raccontano i quattro morti in
poco più di un anno a San Ferdi-
nando. L’ultimo sotto una "sicu-
ra" tenda. Ma loro nella contabi-
lità dell’articolo non ci sono. Si
parla, infatti, solo dei morti da la-
voro, «questa inaudita ferocia», la
definiscono i medici del Cuamm
che lanciano un appello a essere
«dei "cani da guardia" che difen-
dono gli ultimi e gli sfruttati, i più
fragili».

Si muore in mare, in questi mesi
con sempre meno occhi che pos-
sono vedere e soccorrere. Si muo-
re sui campi e ben pochi occhi vo-
gliono vedere. Vedono e inter-
vengono, come sempre, i volon-
tari, ad esempio quelli del Pro-
getto Presidio della Caritas. Ve-
dono e intervengono magistrati e
forze dell’ordine, che con profes-
sionalità e impegno, colpiscono
in maniera crescente gli sfrutta-
tori e gli schiavisti, grazie all’otti-
ma legge 199 del 2016, sul con-
trasto al caporalato. Una legge
che, con affrettato è stupefacen-
te giudizio, alcuni ministri han-
no dichiarato a più  riprese di con-
siderare fonte di "complicazioni".
Mentre dovrebbe essere ancor più
applicata, soprattutto nella parte
dedicata alla prevenzione, perché
quando scattano gli arresti e i se-
questri delle aziende, più che sa-
crosanti, è sempre tardi: il danno,
lo sfruttamento, la violenza, la
morte ci sono già stati. Un elen-
co terribile, persone che nel no-
stro Paese cercavano un lavoro
vero e che invece hanno trovato
solo un lavoro nero e disumano.
Non smetteremo mai di ripeter-
lo, questi immigrati sono lavora-
tori, e sono immigrati regolari.
Sono fondamentali per la nostra
economia agricola, per produrre
quel made in Italy famoso nel
mondo. Irregolare è chi li sfrutta,
chi si arricchisce, mafie e im-
prenditori sleali, sulla loro pelle.
Pelle nera degli schiavi del terzo
millennio.

Antonio Maria Mira
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